San Cataldo (CL) – Parrocchia S. Alberto Magno – 24/03/2011            
  
     
                           20° Incontro

Lectio Divina: Gv 4, 5-42  III Domenica di Quaresima -  “Gesù dice alla Samaritana: dammi da bere”

I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

II. LECTIO 


Testo

[In quel tempo, Gesù] 5giunse ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c’era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. 7Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 9Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 10Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». 13Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 15«Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». 17Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene “non ho marito”; 18infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 25Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». 26Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».

27In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». 28La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: 29«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». 30Uscirono allora dalla città e andavano da lui.

31Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». 34Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. 37Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. 38Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro».

39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. 41Molti di più credettero per la sua parola 42e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».


Contesto struttura e personaggi

L’incontro di Gesù con la samaritana occupa la prima parte del c. 4. Dopo il dialogo con Nicodemo, immagine dell’itinerario di fede dei giudei (cf. 3,1ss), e dopo il riconoscimento e la testimonianza da parte del Battista (cf. 3,25ss), Gesù parte dalla Giudea in piena fedeltà alla volontà del Padre, che lo ha inviato per salvare il mondo. Per questo continua la sua opera, donando a tutti l’acqua viva. Quell’acqua di cui ha sete ogni uomo, che ha smarrito il senso pieno dell’esistenza. Proprio come quella donna di Samaria, che rappresenta l’itinerario di fede più universale, che parte dalla “sete” comune a tutti gli uomini e dal desiderio di trovare l’“acqua” in grado di appagare quella sete.

L’incontro tra Gesù e la donna avviene nella solitudine. Il comportamento di Gesù suscita meraviglia nella stessa donna e nei discepoli (cf vv. 9.27). Ai giudei, infatti, era proibito avere a che fare con i samaritani, considerati impuri (ebbero origine dalla mescolanza degli israeliti con le popolazioni mandate in Samaria dagli Assiri, al tempo della distruzione del regno del Nord, nel 722 a.C.), e ad un maestro non si addiceva conversare con una donna per strada. Gesù, però, non si lascia ingabbiare dalle regole e dalle logiche umane, anzi le viene a sconvolgere in nome di una logica altra, quella stessa di Dio, che si fa incontro ad ogni uomo nelle situazioni più drammatiche della propria esistenza.

Ma desta meraviglia anche il comportamento della donna, che si reca al pozzo non nelle ore fresche dell’alba e del tramonto, ma a mezzogiorno, quando il caldo è più intenso e la sete più implacabile. È la sete di senso e di verità che è insita in ogni uomo e che se non è appagata brucia, come brucia il sole di mezzogiorno.

Il racconto si compone di tre momenti:

1. l’incontro e il dialogo tra Gesù e la samaritana;

2. il dialogo tra Gesù e i discepoli;

3. l’incontro di Gesù con i samaritani.

In tutto il racconto è presente la caratteristica propria del quarto vangelo: equivoci, fraintendimenti e cambi di prospettiva rimandano oltre al senso puramente materiale delle parole, tengono sempre desta l’attenzione dell’ascoltatore e mantengono alto il tenore del dialogo.

Il testo inizia, infatti, con un gioco di equivoci sull’acqua e sul pozzo, e continua con altri equivoci sui vari mariti della donna, sul cibo, sulle messi. Ognuno di questi equivoci sfocia in un’ulteriore comprensione dell’uomo: Gesù, che viene riconosciuto come colui che dà l’acqua viva (v. 15), come un profeta (v. 19), come il Messia (v. 26) e, infine, culmine dell’intero racconto, come il salvatore del mondo (v. 42).

La prima parte del racconto prende le mosse da un momento di particolare stanchezza di Gesù, che domanda ad una donna sconosciuta un po’ d’acqua. Si tratta semplicemente di un preteso per avviare il discorso.

Il dialogo che segue ruota attorno all’acqua, al pozzo e alla sorgente. Tutti e tre i concetti sono immagini di una realtà più profonda, in quanto rimandano all’acqua di cui l’uomo è sempre in ricerca per placare la sua sete esistenziale. L’acqua che dona Gesù è un’acqua viva, cioè sorgiva, in contrapposizione all’acqua che stagna nel cuore dell’uomo e non produce vita. Essa è viva perché è in grado di donare la vita, quella vera: la vita eterna. L’acqua di cui parla il Maestro di Nazaret è la rivelazione di Dio Padre, di cui egli è la Parola ultima. Ed è immagine dello Spirito, da sempre associato, già nell’AT al tema dell’acqua.

L’uomo, però, non ha solo sete di vita, egli ha anche desiderio d’amore. Il racconto assume, così, fin dall’inizio, i colori e i toni di una storia d’amore, di un dialogo d’amore tra la Parola e l’ascoltatore, raffigurato dalla donna (nell’incontro tra Gesù e la samaritana si può cogliere un riferimento all’episodio di Giacobbe e Rachele di Gen 29,9ss o all’episodio di Mosè e le sette figlie di Reuel di Es 2,10-22).

La samaritana ha cambiato vari mariti, segno della sua perenne insoddisfazione e della sua sete non ancora appagata dallo Sposo. Per questo motivo Gesù si sofferma a considerare proprio la situazione coniugale di quella samaritana. Incontrare Gesù significa incontrare la propria verità. Gesù è il profeta che vede nel cuore dell’uomo e ne svela il mistero, attraversandolo con il suo sguardo d’amore. L’intento di Gesù non è, però, quello di denunciare la situazione della donna (in questo senso la pericope non va letta come l’ammonimento ad una donna dalla condotta altamente discutibile, che viene indotta a riconoscere i suoi peccati, a pentirsi e a convertirsi, e a vivere un rapporto spirituale con Dio), ma di evidenziare una sete che niente può soddisfare, se non il dono che Gesù vuol farle. Ma ancora una volta, l’ascoltatore è chiamato a passare dal piano materiale a quello prettamente simbolico, nel quale i mariti diventano immagine degli idoli ai quali è legato il cuore dell’uomo. A questi è chiesto di abbandonare gli idoli per rendere il cuore libero all’adorazione di Dio.

Viene così posto il tema del vero culto a Dio, che non sarà più legato né al tempio di Gerusalemme (in Giudea), né al monte Garizim (in Samaria). Il nuovo culto si compirà «in spirito e verità», sotto l’azione dello Spirito e sotto la guida della rivelazione compiuta da Gesù. Esso, pertanto, avrà una struttura trinitaria: si rivolgerà al Padre, si attuerà nello Spirito e nel Figlio.

Infine, nel dialogo con i discepoli Gesù afferma di essere venuto nel mondo per compiere la volontà del Padre e per seminare il seme della Parola, di cui altri, i discepoli, raccoglieranno i frutti.

Nella sua costruzione il racconto si presenta come un cammino graduale che culmina nel riconoscimento del salvatore del mondo:

· descrizione della scena: tempo, luogo, occasione, protagonisti (vv. 4-7a);

· dialogo tra Gesù e la donna sull’acqua: Gesù è colui che dona l’acqua viva (vv. 7b-15);

· dialogo tra Gesù e la donna sui suoi mariti: Gesù è un profeta (vv. 16-19a);

· dialogo tra Gesù e la donna sul vero culto a Dio: Gesù è il Messia; (vv. 19b-26);

· arrivo dei discepoli; testimonianza della donna (vv. 27-30);

· dialogo con i discepoli sul cibo: Gesù è colui che compie la volontà del Padre (vv. 31-34);

· dialogo con i discepoli sul tempo della mietitura: Gesù è il seminatore (vv. 35-38);

· incontro di Gesù con le folle: Gesù è il salvatore del mondo (vv. 39-42).
III. MEDITATIO 

Dialogo fra Gesù e la samaritana  (vv. 7-26).E’ importante capire chi è questa donna.

Il modo come l’evangelista la presenta lascia chiaramente trasparire la sua volontà di trasformarla in simbolo. è la sposa Israele, con alle spalle tutta la sua storia di amori e adulteri; ha avuto tanti <<mariti>> e quello che ha ora non è il suo sposo. Al pozzo Gesù la incontra e vuole ricondurla al suo primo, unico vero amore, il Signore. 

Attraverso il cammino spirituale della donna di Samaria, Giovanni vuole far intuire ai cristiani delle sue comunità il percorso proposto a ogni discepolo. Prima di incontrare Cristo l’uomo è preoccupato unicamente degli aspetti materiali della vita. 
Sono realtà importanti, anche indispensabili, ma non bastano, non possono costituire l’obiettivo unico e ultimo della vita. 

Solo chi incontra Cristo, chi scopre che egli è il “salvatore del mondo” e accoglie il dono della sua acqua, sente che ogni fame e ogni sete possono essere saziate.


L’ultima parte del vangelo (vv. 28-41) presenta la conclusione del cammino spirituale della samaritana e di ogni discepolo. Cosa fa questa donna dopo avere incontrato Cristo? Abbandona la brocca (non le serve più perché oramai ha trovato un’altra acqua!) e corre ad annunciare ad altri la sua scoperta e la sua felicità.


È l’invito a divenire missionari, apostoli, catechisti, a raccontare a tutti la gioia e la pace che prova chi incontra il signore e beve la sua acqua.

IV - V - VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO  (Prossimo incontro Giovedì,  31/03/2011 – ore 19,30)
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